Grandi desideri

“Sento che vi sono, al di là delle ultime luci dell’orizzonte, tutte le anime degli apostoli, delle vergini e dei santi, l’innumerevole armata dei testimoni e dei confessori. Questa sera desideriamo, con tutto il nostro amore, la loro purezza, la loro umiltà, la loro pietà, la loro castità, la loro saggezza, la loro forza. Concepiamo che si possa aspirare alla perfezione.”

(dal diario di Ernest Psichari, 1911)

Ernest è un intellettuale ateo che, nell’inquieta ricerca di un senso, decide di arruolarsi nell’esercito francese e partire per l’Africa. Queste righe sono scritte qualche mese prima della sua conversione, quando inizia ad interrogarsi su cosa significhi essere cristiani.

E a noi, cristiani delle dieci e mezza della domenica e della panca comoda, ci dovrebbero scomodare, invece, queste righe. Perché abbiamo dimenticato la grandezza della nostra chiamata. Siamo chiamati alla santità, alla perfezione cristiana, che è l’unico fine per cui valga la pena orientare tutta la vita. 

Forse ci hanno insegnato ad accontentarci. In fondo siamo gente onesta, lavoratori, non diamo fastidio a nessuno. I nostri figli sono bravi ragazzi. 

Tutto qui? Solo sulle macchine di grossa cilindrata abbiamo ancora grandi aspirazioni? No, non credo. Il cuore, che è più sincero delle nostre agende, lo sa che in fondo, in mezzo a tutti gli impegni della giornata, cerchiamo anche di essere felici, e di essere motivo di gioia per qualcun altro. E allora sono questi i desideri da lasciar crescere, senza la paura che diventino più grandi di ciò che siamo: ogni desiderio di bene ci porterà ben più in là di dove siamo arrivati oggi, ci porterà al di là delle ultime luci dell’orizzonte. Questa sera desideriamo, con tutto il nostro amore, percorrere le strade più alte, ascoltare le vere aspirazioni dell’altro, rispondere alla nostra chiamata.
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